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2 MOTIVI

La fede pasquale di Tommaso 
e nostra
Figura tipica dei giorni di Pasqua è senz’altro 

l’apostolo Tommaso con la sua voglia di vede-
re e toccare i segni della passione. Ci rappresen-
ta tutti nel desiderio di credere ma pure nel pre-
tendere qualche garanzia per non restare anco-
ra una volta delusi.

I dubbi di Tommaso ci aiutano a capire me-
glio la fede, a evitare l’abbaglio di ritenerla faci-
le, scontata, immediata. Un fatto acquisito una 
volta per sempre.

Essa non è un regalo bello e pronto, ma è un 
approdo, un cammino, in crescita, si approfon-
disce e si irrobustisce lungo la vita, anche attra-
verso le crisi e le prove. E se si trascura può an-
che venir meno. È così che si diventa adulti e 
maturi nella fede.

L’episodio di Gesù che si mostra agli apostoli 
e poi ancora dopo otto giorni, presente stavol-
ta pure Tommaso, ci fa capire  quanto sia deci-
siva la testimonianza degli apostoli: un passag-
gio obbligatorio per ogni credente. La nostra 
è una fede apostolica perché poggia su colo-
ro che hanno visto e toccato, mentre noi dob-
biamo credere senza aver visto. Ma nello stesso 
tempo ci mostra come sono le parole e la testi-
monianza stessa degli apostoli a spingerci a fa-
re un’esperienza personale del Signore, a fare 
un cammino  di ricerca, di approfondimento  e 
anche di esperienza di vita. Ad un certo punto 
non basta più la loro testimonianza, ma deve di-
ventare la mia fede. Ognuno deve giungere alla 
propria fede, in una misura personale che sarà 
sempre diversa da quella degli altri.

 La fede fa sempre appello alla nostra liber-
tà e al nostro amore, alla nostra generosità e 
genuinità interiore, senza tante contaminazio-
ni e complicazioni che ci vengono dall’esterno. 
Purtroppo sappiamo come i condizionamenti 
dell’ambiente o della famiglia giochino un ruolo 
molto serio, da cui non è facile distaccarsi. Ma 
per fortuna questo aspetto ha anche molti lati 
positivi. A quante persone davvero dobbiamo 
dire grazie per la nostra fede!

Dice Tommaso: “Mio Signore e mio Dio”. Sì, 
la fede non è tanto affermazione di alcune veri-
tà, ma rapporto personale, unico, con il Signo-
re; e quindi non mi posso confrontare troppo 
con l’esperienza degli altri perché ognuno ha il 
proprio cammino, le esperienze, gli aiuti e i con-
trasti, ciò che l’hanno favorito oppure ostacola-
to nel cammino di fede. Per cui alla fine è come 
per Tommaso: mio Signore e mio Dio. Notiamo, 
non il Signore generico, degli altri, di tutti, ma il 
mio Signore, il Signore che ho incontrato io  e di 
cui faccio esperienza io, anche se altri mi posso-
no aver aiutato o ostacolato in qualche maniera.

Infine c’è il lato del vedere e del toccare . Un 
bisogno innato in noi, esseri anche materiali, 
che non mancherà di affiorare nel percorso di 
ogni credente. È la tentazione del vedere e del 
toccare fisicamente, con l’illusione di esserci as-
sicurati in questo modo il contatto con Dio. È la 
tentazione del biblico vitello d’oro che può in-
sidiare pure la fede cristiana qualora le statue 
o gli oggetti sacri diventassero  un idolo al po-

Sabato 26 aprile 
Raduno Amici a Paverano

Ancora in pieno clima pasquale ci incontreremo alle 15,15 con la consueta scaletta. 
A tutti i nostri lettori gli AUGURI DI UNA SANTA PASQUA.

Don Orione nelle case dei genovesi 
Servizio a domicilio

Il Piccolo Cottolengo di Don Orione ha organizzato un 
servizio di assistenza a domicilio sul territorio genovese.
Il servizio, garantito dalla serietà e dalla formazione dei 
professionisti del Piccolo Cottolengo genovese, da tanti 
anni attivo nel campo dell’accoglienza residenziale a 
favore di persone anziane, disabili e con disturbi di tipo 
psichiatrico, svolge la sua attività tramite:

 (terapia iniettiva, medicazioni, igiene e mobilizzazione, 
assistenza notturna ecc.)

(prevenzione e cura dei disturbi della voce, della parola e del 
linguaggio. Turbe della deglutizione)

tramite personale qualificato in possesso di titolo OSS
 
Chi desiderasse ricevere informazioni più dettagliate può rivolgersi alla reception del 
Centro Von Pauer del Piccolo Cottolengo di don Orione, in via Ayroli 35, telefonare allo  
010 5229300 / 591  -  3404713241 o scrivere una mail a reception.vonpauer@pcdo.it

3 INCONTRI

sto del vero Dio e non semplicemente un segno 
della fede interiore matura.

La conclusione allora è questa: proprio per-
ché è relazione personale, rapporto con Dio 
e non atto magico, la fede esige cura e atten-
zione, ha bisogno di essere nutrita e rafforza-
ta, esattamente come avviene in un rapporto di 
amicizia. Se non ci si sente mai, o non ci si incon-
tra mai, che amicizia è?

Gli Atti degli Apostoli, proposti non a caso 
dalla liturgia nel periodo pasquale, mostrano 
quali sono i fondamenti della comunità cristia-
na, i fondamentali della fede, diremo oggi, quei 
pilastri che rappresentano ed esprimono la vi-
vezza e fecondità della fede, se c’è o non c’è,  
ma anche la sorgente cui attingere per mante-
nerla  viva.

Solo per accenno, questi fondamenti sono: 1) 
l’ascolto costante dell’insegnamento degli Apo-
stoli che ci garantiscono l’autenticità dell’incon-
tro con il Signore, evitando interpretazioni per-
sonali false o troppo accomodanti della Parola 
di Dio. Solo rimanendo all’interno dell’interpre-

tazione apostolica  è autentica la fede cristiana, 
che è appunto fede apostolica.

2) Poi c’è lo spirito fraterno, la comunione tra 
i discepoli, che deve essere visibile anche este-
riormente, che si deve realizzare  in una condi-
visione pratica e concreta anche all’infuori del 
momento liturgico. Nessuno può essere uno 
scalatore solitario ma appartiene a un popolo, 
può e deve contare sul sostegno dei fratelli di 
fede.

3) In modo speciale c’è la frazione del pane, 
così come chiamavano i primi cristiani la parteci-
pazione all’Eucarestia. L’Eucarestia è il dono che 
Gesù ha fatto di sé, del suo sacrificio sulla cro-
ce. Il suo corpo e il suo sangue sono il cibo che 
sostiene ogni discepolo nel suo cammino e nel-
la testimonianza quotidiana. 

Non potrebbe essere diversamente, non si 
sostiene la propria fede non cibandoci di Lui, 
non partecipando all’Eucarestia.

Solo così il grande dono della fede porta frut-
to nella esistenza di ogni discepolo.

d.g.m.

Caravaggio, Lo scettico Tommaso, 1600 ca.



4 LE MANI DELLA PROVVIDENZA

90 Anni di storia 
del Piccolo Cottolengo Genovese
Appunti ed estratti

Il gruppo di signore che si 
prodigò nel far germogliare al 
meglio il primo seme gettato 
da don Orione in Genova fu 
chiamato «Dame della carità».

Fra queste signore ricordia-
mo: le signore Dodero, Laura 
Casanova, Amalia Dufour, Ma-
ria Gambaro, Santolini, Giulia 
Falcone, Piccardo, Emma Tro-
vati, Radif, Teresa Ravano, So-
lari, Figari.

Le «Dame della carità», agli 
inizi, ebbero l’incombenza di 
provvedere al reperimento 
di aiuti di ogni genere per le 
necessità della casa e furono 
preposte alle pratiche ammi-
nistrative; si formò un comi-
tato che si riuniva periodica-
mente in adunanze autonome 
e da loro stesse presiedute di 
cui si redigeva il verbale, si oc-
cupò di dare un embrione di 
regolamento per il «buon or-
dine e sudditanza delle rico-
verate», vagliava le doman-
de di accettazione al ricovero, 
provvedeva alla propaganda 
presso le varie Parrocchie in-
stallando, con il consenso dei 
parroci che grazie a loro ave-
vano potuto conoscere l’ini-
ziativa di don Orione, cassette 
per la raccolta delle elemosi-
ne. Alla Superiora era deman-
dato il non leggero compi-
to di presiedere al quotidiano 
andamento della casa e alla 
immediata soluzione degli in-
numerevoli problemi che que-
sto comportava.

Il dettaglio dell’opera del-
le Dame è minuziosamente ri-

portato nei verbali delle loro 
adunanze tenutesi negli anni 
1924 e 1925. Attraverso que-
sti verbali, il primo dei quali è 
datato 22 maggio 1924, si ap-
prende che a quella data l’o-
spizio veniva chiamato Cotto-
lengo, mentre nel verbale del 
30 maggio appare il nome di 
«Piccolo Cottolengo» che da 
allora entrerà in uso.

L’impegno delle Dame è 
sempre teso a reperire tut-
to quanto può essere utile al-
la Casa: chi si interessa presso 
gli Ospedali Civili di ottenere 
un centinaio di letti che la Di-
rezione è intenzionata a ven-
dere a prezzo di ferro vecchio, 
chi si interessa presso i nego-
zianti per ottenere vasellame, 
bicchieri, catini smaltati, chi si 
rivolge all’Esercizio Molini per 
ottenere farina… ed altro. Si 
continua a sperare nella rea-
lizzazione di un nuovo grande 
locale.

Il 14 dicembre si tiene una 
riunione plenaria, a cui parte-
cipano anche gli uomini, e lo 
stesso don Orione.

Quasi celiando, egli rac-
contò di quando san Giusep-
pe Benedetto Cottolengo, 
parlando a Re Carlo Alber-
to disse che tutta la sua ope-
ra era fondata sulle sette “ef-
fe”: fede, fame, freddo, fatica, 
fastidi, facchinaggi e… fumo. 
Così era per il grande proget-
to fino allora accarezzato: es-
so era andato in fumo…

Chiudendo il suo dire pe-
rò egli fece capire agli udito-
ri che il suo profetico occhio 
vedeva il Piccolo Cottolengo 
fra qualche anno, capace di 

accogliere qualche migliaio di 
ricoverati di tutte le età, con-
dizioni e sofferenze… le por-
te di esso dovranno essere 
continuamente aperte… not-
te e giorno, pronte a ricevere 
chiunque…

Il 19 maggio 1925, nell’a-
dunanza delle Dame, si comu-
nica che don Orione, venuto a 
Genova il giorno prima, si re-
cò col comm. Dufour in Muni-
cipio e in Prefettura per trat-
tare le pratiche necessarie per 
ottenere il locale di via Bosco.

Dal verbale del 20 otto-
bre seguente, in cui si riassu-
me l’andamento della Casa 
nei mesi estivi, si viene a co-
noscenza della nascita di una 
nuova sezione chiamata Ca-
sa di Convalescenza, locata a 
Quezzi nella «ridente vallata 
sotto i Camaldoli» in una casa, 
con annesso terreno, dona-

ta all’Opera dalla benefattrice 
Concetta Canepa. Lì vengono 
inviate le ammalate dimesse 
dagli ospedali e bisognose di 
un periodo di convalescenza 
in un ambiente sano con buo-
ni cibi per essere ritemprate. 
La nuova sezione viene bat-
tezzata «Reparto Luigi Ema-
nuele Queirolo». Un primo uf-
ficiale dato statistico comple-
to ci illumina sulla situazione 
dei ricoveri e sulla consistenza 
della popolazione delle due 
Case: nel Piccolo Cottolengo 
di via del Camoscio si trovava-
no all’epoca 57 ricoverate e 7 
suore; nel Piccolo Cottolengo, 

sezione Queirolo, 10 ricovera-
te e 2 suore, per un totale di 
76 presenze.

Inizia così, ed è assai bene 
avviata, l’impresa genovese di 
don Orione.

Pellegrinaggio 
di benefattori genovesi.



Oggettivamente non siamo 
bravi come gli antichi, par-

ticolarmente gli ebrei, a tra-
mandarci oralmente ciò che 
costituisce la ricchezza cultura-
le trasmessaci e, spesso, ci af-
fatica anche lasciare una trac-
cia scritta del poco di cui ve-
niamo a conoscenza. È il pen-
siero inevitabile conseguente 
ad un parere offertomi da un 
sacerdote, ritenuto attendibi-
le, quasi cinquanta anni fa, ri-
emerso nell’ammirare il bel 
crocifisso, copertina di questo 
bollettino. Mi disse: “Ricorda-
ti, fu lo stesso scultore a rea-
lizzare i busti del Prof. Dome-
nico Isola, di Don Orione e di 
Don Sterpi, e pure del crocifis-
so”, allora situato nella nava-
ta attigua alla sacrestia. Vero, 
non vero, chissà. Su consiglio 
di Don Alessandro chiedo a 
Luigi, ciclista per passione, fa-
legname di professione e fac-
totum per bontà, di controlla-
re se il busto di Isola, ora nel 
salone San Lorenzo, è firmato. 
Lo è: “S. Minaglia”.

Di Silvio Minaglia si sa ben 
poco. È la solerte e collabora-
tiva accademia ligustica di Ge-
nova, che ringraziamo, a rico-
noscerlo nel rispondere 
ad una nostra richiesta 

di notizie: 

“Purtroppo non ci sono mol-
te notizie in relazione a Silvio 
Minaglia. Le invio, in allegato, 
quanto ho potuto trovare ma 
credo non esista altro. Il reper-
torio di Beringheli è la pubbli-
cazione più aggiornata sugli 
artisti liguri del Novecento. Mi 
fa piacere che l’istituto valoriz-
zi le opere conservate al suo 
interno e resto a Sua disposi-
zione per ulteriori chiarimen-
ti. Cordiali saluti e buon lavoro 
di ricerca. Giulio Sommariva”. I 
contributi offerti sono assai mi-
seri. Nel II volume di “La scul-
tura a Genova e in Liguria – dal 
seicento al primo novecento – 
si legge: Oltre alle opere fune-
rarie, realizzò lapidi e monu-
menti in memoria dei Cadu-
ti della prima guerra mondia-
le”. Più estensivo, almeno a 
parole, il già citato Beringheli 
nel suo “Dizionario degli arti-
sti liguri: (Genova 1890 – pri-
ma metà sec. XX) Autore di 
marmi funerari e di monumen-
ti commemorativi per i cadu-
ti della prima guerra mondia-
le, si collocò in ambito simbo-
lista con tangenze bistolfiane”. 
Tra l’altro suona male il gene-
rico “prima metà sec. XX” in 

considerazione dei tem-
pi di realizzazione dei 

busti, in 

genere post mortem; pertan-
to l’artista doveva essere at-
tivo almeno fino al 1962 inol-
trato essendo, il nostro profes-
sore, mancato il 18 maggio di 
quell’anno.

Certe incongruenze solle-
citano un ripensamento an-
che su quanto considerato at-
tendibile. Così la nostra foto-
grafa non ufficiale, ma buona 
per tutte le stagioni, scopre un 
altro nome sul busto di Don 
Orione: Montano. Questo co-
gnome non risulta fra gli scul-
tori. Per fortuna, nonostan-
te la sua età (o forse proprio 
grazie a quella) ci viene in aiu-
to Don Arturo. Ricorda, intor-
no agli anni ’60, l’ufficio di fra-
tel Manfreda, a lato della fac-
ciata della chiesa di San Gio-
vanni Battista, diviso a metà 
con delle lenzuola. In uno svol-
geva il proprio ruolo tecnico il 
nostro religioso, nell’altro l’ar-
tista, quantunque non menzio-
nato, creava sulla traccia di un 
qualche modello imprecisato. 
“Era un po’ strano (e questo 
lo qualifica); credo fosse nipo-
te di Isola. Il mio compito con-
sisteva nel leggergli a voce al-
ta l’imitazione di Cristo, quasi 
ne traesse ispirazione”. Busto 
di Don Sterpi nessuna firma 
evidente, così probabilmen-
te il crocifisso. Fidarsi è bene, 

non fidarsi è meglio, diceva-
no una volta.

Tuttavia, almeno per ri-
farci del tempo apparente-
mente perso, accettiamo 
volentieri l’augurio di buona 
ricerca confidando qualcuno 
dei nostri lettori voglia venir-

ci in aiuto per compensare 
le molte lacune.

 

7 TESTIMONIANZE6 CONOSCERCI E’ AMARCI

Silvio Minaglia, scultore, e altri

Fratel Arnaldo Sartini non 
può pretendere d’avere 
in Genova un seguito di 

conoscenze ampio sia per l’a-
bituale nascondimento del suo 
servizio che per la lunga “tra-
sferta” nelle Marche, in qual-
che modo esorcizzata da un 
annuale breve servizio di ripo-
so a Sassello, finché è rimasta 
aperta la colonia estiva per i 
nostri ospiti. Deve ad un cer-
to “tremore essenziale” insi-
nuatosi fra le pieghe degli 86 
anni appena compiuti, il rien-
tro a Camaldoli, scelto (e con-
cesso) perché nel verde, dove 
sognava di consumare le resi-
due energie fra fiori, lattughi-
ne e cavolfiori. Salvo poi ad ac-
corgersi di quanto le mire del 

proprio sponsor fossero inva-
sive, negandogli l’amata ma-
nualità: giocoforza limitarsi alle 
preghiere ed ai ricordi, specie 
se incuneati nel fare. Evidente-
mente io partecipo a questi ul-
timi, e non da oggi. Quando le 
nostre ferie sono coincise (luo-
go e tempo) mi sono irrimedia-
bilmente ritrovato, suo schia-
vo, a provare arnesi di cui non 
conoscevo l’esistenza, figurar-
si l’uso. La boscaglia sassellese 
ancora ringrazia. Ma siamo di 
buona razza, allergici allo sco-
raggiamento. 

Qualche giorno fa mi capita 
in ufficio col solito fare dimes-
so, sorriso accattivante: frega-
tura in arrivo, arguisco. S’im-
papina un po’, quindi parte in 

prima, più trattore che macchi-
na: “Ricordi – chiede – quando 
Don Nicco riadattò una corrie-
ra, regalatagli da non so chi, e 
la mise in funzione tra Pave-
rano e Camaldoli per traspor-
tarvi i parenti degli ospiti, mi 
pare al giovedì, anticipando 
di diversi anni il servizio pub-
blico?”. Per fortuna ho un bel 
no motivato: quando approdai 
(1965) il buon sacerdote era 
impegnato a far fruttare la va-
sta colonia agricola di Perolla 
(Massa Marittima – GR), dono 
del senatore Attilio Odero e gli 
autobus erano in grado di co-
prire la quasi totalità dei biso-
gni cittadini. Tuttavia non puoi 
liquidare in tal maniera chi, per 
onorare la propria causa (rite-

La corriera 
dell’unione familiare



nuta peraltro universale) usa 
le corde vocali con sapienza, 
consumando il poco fiato ri-
masto quasi fosse l’ultimo. Mi 
sovvenni allora d’un certo Co-
stantin. Era un cognome cita-
to spesso durante i miei pri-
mi anni genovesi, da me lega-
to a caso, non conoscendolo, 
al ruolo di autista. Era “rientra-
to” da poco a Paverano, sta-
volta ospite, primizia di un’a-

pertura mascolina in un isti-
tuto femminile. Inviarlo da lui 
fu la mia difesa, ma non vin-
cente. Tornò contento d’aver-
gli parlato e trovato molto lu-
cido, “però bisogna che lo in-
contri”. Rassegnato, ho messo 
in gabbia l’orso con cui convi-
vo e, trascritte due note (Gio-
vanni, nato a Montebelluna TV 
il 18/09/1919, sposato, figli), 
ho affrontato la decina di metri 
e le sei rampe di scala: a tan-
to ammonta la distanza fra noi. 
Ed eccolo, al reparto Prof. Do-
menico Isola, da lui conosciu-
to, fresco di doccia e più gio-
vane di quanto i numeri vor-
rebbero. Gli occhi chiari osser-
vano sereni mentre propongo 
poche domande, nelle inten-
zioni centralizzate sulla corrie-
ra, da subito contraddetta. Si 
trattava d’un camion milita-
re recuperato a Tortona, rivisi-
tato nella meccanica e quindi 
affidato per la trasformazione 
ad una carrozzeria. Era il 1946. 
Senza quel mezzo Camaldo-
li era praticamente irraggiun-
gibile. I parenti degli ospiti si 
davano appuntamento a Pave-
rano al giovedì ed alla dome-
nica, due giorni alla settimana 
per cercare di soddisfare tutti. 
Del resto Don Nicco era un bel 

tipo tosto che badava al sodo, 
muovendosi in ogni possibile 
direzione nonostante la caren-
za di mezzi economici. Allora, 
tuttavia, la maggioranza degli 
orionini era così (totalità sareb-
be esagerato e sintomo di su-
perbia). Prendiamo ad esem-
pio Don Carlo Sterpi. “Io ero 
sempre a sua disposizione, in 
quanto religioso”. E se gli la-
sciassimo la parola?

Nel 1942, morta la bene-
fattrice Angela Badano,  Don 
Sterpi aveva la necessità di 
prendere possesso della vasta 
tenuta sita a Sassello per rea-
lizzarvi un probandato (semi-
nario) dove accogliere parte 
delle vocazioni giovanili, allora 
numerose. Ci mandò in avan-
scoperta per risolvere il pri-
mo grande problema: la cor-
rente elettrica. Fummo noi a 
trasportarla dal paese alla fra-
zione di Maddalena, distan-
ti fra loro 6 chilometri, soddi-
sfacendo oltre alle nostre ne-
cessità pure quella dei resi-
denti. Allo stesso modo mi in-
viò a Sanremo in preparazione 
al passaggio del “Mauriziano”, 
attiguo al santuario della Ma-
donna della Costa, all’Opera. 
Mi rimane impressa nel cuore 
la sua preoccupazione per sfa-

mare la gente, in particolare i 
bambini, che la Provvidenza, a 
qualsiasi titolo, gli metteva at-
torno. Ricordo in particolare la 
realizzazione di forni per il pa-
ne in ogni comunità di una cer-
ta consistenza. Feci il militare 
a Novi Ligure, ma riuscii fortu-
natamente a scansare la guer-
ra, al termine della quale de-
cisi di non proseguire nella vi-
ta religiosa, forse condiziona-
to da una piccola incompren-
sione con Don Nicco del quale 
divenni collaboratore laico nel-
le vesti di elettricista, mecca-
nico e autista. Erano tempi in 
cui ci si industriava in mille mo-
di rimboccandoci le maniche. 
C’era un bel clima di famiglia 
alla base della convivenza: cia-

scuno dava il proprio contribu-
to secondo le capacità, spesso 
sorreggendo chi in difficoltà. 
Nessuno, neppure i malati più 
gravi, si sentiva inutile. Pregare 
era la loro parte, lo sapevano e 
ne andavano fieri.

Se dovessi indicare le diffe-
renze con l’oggi, direi sostan-
ziale l’odore della famiglia di 
allora, capace di ricucire rap-
porti interrotti per decen-
ni con uno sguardo, due pa-
role. È quanto mi capita pure 
ora con qualcuno, sempre più 
raro. Don Sterpi, Don Orione; 
parlarne ha il retrogusto della 
nostalgia. Chi li ha vissuti, assi-
milati, torna alla gioia del bene 
fatto solo perché tale, senza al-
cun altro fine, per quanto leci-

to. Uscii da Paverano per tro-
vare una migliore condizione 
salariale, avendo deciso di ac-
casarmi. Cosa che feci nel ’54. 
Non ho dimenticato Don Orio-
ne; non avrei potuto nemme-
no a prescindere dal rapporto 
avuto con l’Opera. Mia moglie, 
Angela Marchi, è infatti nipote 
di suor M. Bennata e sorella di 
suor M. Annetta e suor M. Ma-
tilde (quest’ultima attiva pro-
prio qui), tutte suore orionine. 

A proposito dello screzio 
con Don Nicco desidero evi-
denziare come si sia tratta-
to di una sciocchezza; non ha 
incrinato l’amicizia intercorsa, 
tant’è vero che ha battezzato 
mia figlia. Fra i lavori la mag-
gioranza erano di ripristino o 
conservazione; però qualcu-
no era di rilievo, come il vec-
chio portico e i piani sopra-
stanti. Avevamo un bel gruppo 
di muratori, diversi provenien-
ti dall’alessandrino. Stavano 
in istituto durante la settima-
na per rientrare a casa il saba-
to. Su tutti ricordo Ernesto, di 
Villaromagnano, uno dei pae-
si in cui erano sfollate le nostre 
malate durante la guerra. Mi 
raccomando, se deve scrivere 
qualcosa, bastano due parole. 

Come dire: intanto è già 
tutto fatto!



Le perline di San Lui-
gi Orione, come tan-

ti girasoli, si protendono ver-
so le mani forti e tenere che 
tracciano sulla loro fronte una 
croce luminosa e scintillante, 
la croce dell’olio degli infer-
mi, dell’amore creatore, già, la 
traccia dell’amore creatore di 
Dio. Penso: è l’internet dell’a-
nima che le collega sopranna-
turalmente alla forza creatrice 
del Signore!

Al mattino nell’ambiente fa-
miliare e protettivo del Pavera-
no, al pomeriggio nello splen-
dore della Cattedrale festeg-
giamo la Mamma degli infer-
mi, la Madonna di Lourdes, la 
Mamma Immacolata che, di-
mentica di sé, pensa soltanto 
al bene di tutti noi, suoi figli.

Il Cardinale Angelo Bagna-
sco nella omelia và giù duro: 
ci invita con forza a non spa-
ventarci davanti a questa cul-
tura sfrenata che aggredisce la 
famiglia con il tentativo di di-
viderla, disgregarla, di questa 
cultura che pensando di favori-
re la libertà inneggia al potere, 
alla ricchezza, alla giovinezza, 
al successo, in realtà una cultu-
ra di morte, disumana, che ta-
glia le ali alla cura dei piccoli e 
degli anziani, di chi non è più 
efficiente per malattia, limite fi-

sico e mentale, per gli anni, e 
senza queste ali precipita a ter-
ra perché toglie forze alla vita 
nel suo inizio e nella sua fine.

In cattedrale si intrecciano 
con amore ammalati e volon-
tari, per gli uni e per gli altri c’è 
la gioia di aiutare, di donarsi vi-
cendevolmente consolazione 
e forza, c’è la grazia di non sce-
gliere solo per sé, ma di vivere 
per incontrare negli altri Gesù, 
ora infermo, ora guaritore.

A.M.N.

11 febbraio: perline in Cattedrale 
per la Giornata del Malato

Un momento della funzione 
a Paverano.

Arrivo in Piazza Matteotti 
delle ospiti e delle volontarie, 
accompagnate dalla Croce Rossa.

Conclusione della Giornata 
del Malato in Cattedrale.

10 LA PAROLA DEL PADRE

Non vi è niente di più caro 
al Signore, che la carità verso 
il prossimo e specialmente 
verso le anime. 
Anime e Anime!

La carità ci edifica e unifica 
in Cristo, la carità è paziente 
e benigna, è soave e forte, è 
umile, illuminata e prudente, 
compatisce gli altrui difetti, 
gode del bene altrui, ripone 
la sua felicità nel fare del bene 
a tutti, anche ai nemici, si fa 
tutta a tutti, è onnipossente e 
trionfatrice di tutte le cose.

Il nostro Dio è un Dio 
appassionato di amore, Dio 
ci ama più che un padre ami 
il suo figlio, Cristo Dio non ha 
esitato a sacrificarsi per amore 
dell’umanità.
Nel più misero degli uomini 
brilla l’immagine di Dio.
Chi dà al povero, dà a Dio
e avrà dalla mano di Dio la 
ricompensa.

Oh ci mandi la Provvidenza gli 
uomini della carità.
Come un giorno dalle pietre
Dio ha suscitato i figli di 
Abramo, così susciti la legione 
e un esercito, l’esercito 
della carità, che colmi di 
amore i solchi della terra, 
pieni di egoismo, di odio, e 
calmi finalmente l’affannata 
umanità.

Siamo apostoli di carità,
soggioghiamo le nostre 
passioni, rallegriamoci del 
bene altrui, come di bene 
nostro; in cielo sarà appunto 
così, come ce lo esprime 
anche Dante con la sua 
sublime poesia.
Siamo apostoli di carità,
di amore puro, amore alto ed 
universale; facciamo regnare 
la carità con la mitezza del 
cuore, col compatirci, con 
l’aiutarci vicendevolmente, 
col darci la mano e camminare 
insieme.
Seminiamo a larga mano, sui 
nostri passi, opere di bontà 
e di amore; asciughiamo le 
lacrime di chi piange.

Sentiamo, o fratelli, il grido 
angoscioso di tanti altri nostri 
fratelli, che soffrono e anelano 
a Cristo; andiamo loro 
incontro da buoni Samaritani,
serviamo la Verità, la Chiesa, 
la Patria, nella carità.

Fare del bene a tutti, 
fare del bene sempre,
del male a nessuno!

(dal messaggio del 
marzo 1936 da Buenos Aires 

agli Amici d’Italia)

eminiamo sui nostri passi opere di bontà e amoreemp



(ed un viaggio) che ha porta-
to buoni frutti. Faremo teso-
ro del suo dono poiché, final-
mente, possiamo utilizzare al-
cuni dischi che tenevamo nel-
la speranza di poterli un gior-
no ascoltare, e quel giorno è 
arrivato, primo fra numerose 
prossime occasioni! A presto!

L’animatrice
Mariagrazia Virgillito

sibilitato a danzare. Un’altra 
piccola ma grande novità del-
la Festa? L’inaugurazione di un 
giradischi nuovo gentilmente 
regalatoci da un simpatico si-
gnore che un giorno è venu-
to appositamente da Novi Li-
gure per offrirlo come intratte-
nimento per i nostri ospiti. Le 
sue parole sono state: “So che 
ne farete buon uso, lo so per-
ché leggo delle vostre feste sul 
giornalino «Amici di Don Orio-
ne» e sono venuto fin qui; fate 
tante belle attività, vole-
vo farvi cosa gradita!”. 
La ringraziamo molto, 
il suo è stato un gesto 

Febbraio, mese del carneva-
le, mese di festa e di gioia… 

febbraio, mese dell’influenza! 
Certo stona un po’ con le pri-
me due affermazioni, ma co-
me negare che, come ogni in-
verno, il raffreddore è sempre 
lì in agguato per tormentarci? 
Il freddo porta con sé piccoli 
malanni, ma la natura sa prov-
vedere e proteggerci e quindi 
ci rifornisce i frutti più salutari  
che ci siano: “arance, pompel-
mi e mandarini a pranzo e a ce-
na sono quello che ci vuole!” 
direbbe la nonna… e a meren-
da? Alla merenda ci pensiamo 
noi qui a Castagna  con la “Fe-
sta della vitamina C”; spremu-
te di arance e pompelmi per 
tutti accompagnate da musica, 
canti e balli come ogni festa 
che si rispetti. Qual è la novi-
tà? Quest’anno abbiamo avu-
to come ospiti d’onore i nostri 
baristi che, per un pomeriggio, 
hanno dismesso i grembiu-
li ed hanno indossato gli abi-
ti da ballerini provetti presen-
tando a noi un cocktail di balli 
molto suggestivi, deliziandoci 
con valzer, tango e chachacha 
e coinvolgendo infine tutti con 
qualche ballo collettivo che  ha 
fatto sorridere e divertire an-
che chi purtroppo era impos-

to in un bellissimo mondo co-
lorato e suggestivo.

Grazie a coloro che hanno 
organizzato l’evento e a quan-
ti hanno partecipato. 

Cooordinamento Animazione
          Laura Crovetti

mento… per questo non po-
tevano mancare le maschere, 
le bugie “chiacchiere”, ma so-
prattutto non poteva mancare 
Stefano D. che ci ha trasporta-

La tradizionale festa di Carne-
vale anche quest’anno è ar-

rivata.
Il teatro era gremito, gran-

de voglia di allegria e diverti-

12 CRONACA Arancione, il colore della salute 
e dell’allegria!

Un giorno bellissimo!
Il giorno 27 febbraio 2014 

la nostra dolcissima ospite Angela P.
ha festeggiato il suo 104º compleanno. 

Si sono felicemente uniti intorno a lei i due nipoti , 
tutte le ospiti e il personale del reparto Immacolata. 
La signora  Angela vive ormai da molto tempo nella 

nostra struttura, arricchendo con la sua bontà e tenerezza 
tutte le persone che con lei trascorrono le giornate. 

La festa si è svolta gioiosamente con canti, e il taglio 
di una squisita torta di panna e fragole,e ancora il botto 

dello spumante, fantastico! Da tutti noi tanti... tanti... 

auguri ad Angela! 

Festa di Carnevale



contributo per le spese: fisio-
terapia, rieducazione. 

Sempre urgente l’aiuto alla 
scolarizzazione di bambini po-
veri, figli di famiglie numerose.

E anche a questo, grazie 
agli aiuti di amici, si dà una ri-
sposta.

Accanto al nostro Santuario 
c’è un villaggio di famiglie im-
migrate: lì abbiamo costruito 
un pozzo, un ambulatorio, una 
scuola... 

Ma recentemente, in uno 
slargo paludoso, a 300 metri 
dal santuario, si è verificato un 
fatto che può ritenersi emble-
matico: eccolo, con due dati e 
qualche foto.

Dei bambini hanno trova-
to fra le erbacce alcuni barat-
toli, rottami in ferro… E hanno 
pensato di portarli a Bonoua 
(4km) per provare a venderli.

Ci sono riusciti e sono cor-
si a ripetere l’operazione: altri 
bambini si sono uniti a loro... 
Benissimo! 

Questi rottami venivano 
venduti a 50 FCFA al chilo, 
cioè 0,075 euro (7 centesimi e 
mezzo…).

Una cifra che qui fa ridere, 
ma che lì è stata presa sul se-
rio. Tanto che in breve si sono 

uniti ai bambini le bambine, le 
mamme, le nonne... 

È diventato un commercio. 
Tutto il villaggio di Imperié si 
è precipitato là, ingegnando-
si per aumentare il ricavato, 
l’affare, a scavare con zappe e 
zappette, riempiendo sacchet-

ti con la sabbia  per far prima 
e meglio. Poi a casa avrebbero 
selezionato… tutto.

Si portò la merce anche ad 
Abidjan. L’origine di questo 
materiale era stata una fab-
brica che all’ingresso di 
Bonoua, a soli due km. 
da Imperié, aveva per 
alcuni anni inscatola-
to trance di ananas.  
Era la Nuova SIA-
CA, una ottantina 
di operai…

E a buttare nel-
lo spiazzo di cui si 
parla tutti gli scar-
ti, i ritagli, ecc. 
aveva fatto un af-
fare; senza pensa-
re che, poi, dei po-
veri cristi avrebbe-
ro fatto pure loro dei 
buoni affari. 

Si dice l’africa, si di-
ce la fame. 

A.V.

 nostro mensile Amici sta 
celebrando con dovizia di 

notizie l’anniversario centena-
rio della prima partenza dei no-
stri missionari per l’America da 
Genova il 17 Dicembre 1913.

L’evento sta giustamen-
te raccogliendo dati, memo-
rie, sviluppi a partire da quel-
la intui zione di fede e di corag-
gio che spinse don Orione a 
quell’impresa nata ai piedi della 
Madonna della Guardia.

Ma c’è spazio pure per 
qualche informazione dalla 
Costa d’Avorio, la nostra mis-
sione ivi aperta nel 1971.

Anche da qui arrivano buo-
ne notizie, dopo quella dell’i-
naugurazione del Santuario 
dedicato alla Madonna della 
Guardia nel 2009, le belle re-
alizzazioni nel campo socio-
sanitario, e la grazia delle nu-
merose vocazioni religiose e 
sacerdotali (il dono di un Ve-
scovo, Mons. Raymond 
Ahoua)…

Tutto questo non può 
farci sottacere altre real-
tà meno eclatanti che ac-
compagnano la missione 
dei nostri religiosi.

Si tratta della grande 
povertà che attraversa un 
po’ tutta la Costa d’Avorio 
e che batte alla porta del 
nostro cuore. 

La Costa d’Avorio da 
sempre è stata una terra di 
accoglienza dove arrivano 
fratelli più poveri prove-
nienti dal Burkina Faso, dal 
Togo, dal Gana. La guerra 
intestina che fece contare 
alcune migliaia di morti so-
lo pochi anni fa ha lasciato 
il segno.

E don Orione, la Madon-

na della Guardia e i figli di Don 
Orione non possono esimersi 
dal dare, per quanto possibile, 
una risposta.

Chi scrive, attualmente a Ge-
nova per un breve periodo, non 
può sottacere alcuni episodi di 
questi ultimi mesi: la morte di 

una donna di 27 anni, 
a causa dell’AIDS, che 
lascia due piccole cre-
ature, una bimba di 6 
anni, Asetou, non re-
gistrata all’anagrafe... 
e l’altra, Kadidgiatou, 
di 8 anni...

La nascita di una 
bimba mongoloide 
ad una mamma che 
ha già tre bambini, 
brava parrucchiera, il 
cui marito, purtrop-
po, è nel carcere di 
Abidjan (MACA): bi-
sogna portarla al no-
stro Centro Handi-
cappati, dando un 

15 IN MEMORIA

raccomandiamo  
alle preghiere dei nostri lettori  

gli amici, i benefattori e gli assistiti 
mancati da poco o dei quali ricorre 

l’anniversario della morte, in particolare: 
sig.ra Innocenza Canegallo ved. 

Magrassi, sig.ra Francesca Colotti in 
Barone, cav. uff. Aldo Gardini, dott.ssa 

Bojana Anghelova, sig.ra Itala Colombo, 
sig.ra Concetta Canepa ved. Garibaldi, 

n.d. Angelina Ravano ved. Ghezzi 
Morgalanti, card. Giuseppe Siri, sig.ra 
Maria Teresa Moresco ved. Carbone, 
sen. Attilio Pozzo, sig. Ettore Puppo, 

comm. Fausto Gadolla, don Carlo 
Matricardi, sen. Attilio Odero,  

suor M. Ludovica, sig.ra Concetta 
Ferraiuolo, sig.ra Miriam Pieri, sig. 
Bruno Colombo, sig.ra Eri Santori,  
sig.ra Maria Maddalena Carbone,  

sig.ra Albertina Doro.

14 PAGINA MISSIONARIA

A caccia di barattoli

u
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d

b
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c

Don Aldo tra Asetou 
e Kadidgiatou.

La miniera dei poveri... 
diventata un’ “affare”.



BORSA MISSIONARIA (€ 250)

San LUIGI ORIONE – il sig. Idelfonso Menaballi

€ 200)

BORSA DI STUDIO (€ 100)

OLGA LANG – il figlio dr. Renzo Mattei

€ 75)

Prof. BRUNO FILIPPI – la moglie sig.ra Rosa Pozzo

€ 50)

GIUSEPPE e MARIA DE VINCENZI – la sig.ra Anna De Vincenzi
MATILDA NONKOVIC CECCHERELLI – i sig.ri Sergio e Luisa Anserini
FRANCESCA MUSSINI – un’amica
GIOVANNA VELLA – la figlia
NINNI e ILVA MASSA – la famiglia Novelli

€ 25)

RINA e LUIGI – gli amici
San LUIGI ORIONE – i sig.ri Romualdo e Nicoletta Mosca
Prof. BRUNO FILIPPI – la moglie sig.ra Rosa Pozzo
LAURA – la sig.ra Miriam Chiareno Bonamico
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Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
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lefoni 010/5229313 - 010/5229343.
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